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periti della agenzia delle imposte, perchè, ripeto, 
essi assumono la doppia veste di parte e di giu-
dice. 

In questo senso è la raccomandazione, che io 
rivolgo al ministro delle finanze. 

Presidente. L'onorevole Massabò ha facoltà di 
parlare. 

Massabò. Associandomi di buon grado alla sa-
via raccomandazione fatta dall'onorevole Bene-
dini, devo integrarne il concetto e trarne tutte 
le conseguenze che logicamente ne derivano. 

La garanzia che la legge ripone nelle Com-
missioni provinciali sta in un certo equilibrio tra 
l'elemento governativo e l'elemento elettivo, in 
quanto che la scelta viene fatta in parte, ossia 
per metà dall'Intendenza di finanza, ed in parte, 
ossia per la restante metà, dal Consiglio provin-
ciale, restando al prefetto il delicatissimo com-
pito d'eleggere il presidente. 

Un siffatto modo d'elezione rileva perspicua-
mente l'intento prefissosi dalla legge di contem-
perare in giusta misura gli interessi e i diritti 
del contribuente con quelli dei pubblico erario, 
inguisachè la Commissione, la quale deve sovra-
namente giudicare sul merito dei reclami, offra 
serie guarentigie d'imparzialità e d'indipendenza 
tanto nell'interesse della finanza quanto nell'in-
teresse del cittadino. 

Ora, questo sistema d'equilibrio tra l'elemento 
governativo, che sta più specialmente a tutela 
dell'erario, e l'elemento elettivo che deve più 
specialmente proteggere la sorte del contribuente, 
rimane nella pratica turbato per l'uso invalso in 
molte prefetture del Regno, d'affidare costante-
mente la presidenza delle Commissioni provin-
ciali d'appello a funzionari od impiegati dell'or-
dine amministrativo, assicurando in tal modo la 
preponderanza all'elemento governativo, ciò che 
non è sicuramente nel voto della legge, e non è 
corretto, ripugnando ai principii fondamentali 
della giustizia distributiva, che la pubblica am-
ministrazione possa ad un tempo essere giudice 
e parte. 

A questi principii s'inspirava l'onorevole mini-
stro nella sua recente circolare del 25 marzo 1889, 
e di ciò dev'essergli data sincera lode, con cui 
raccomandava d'escludere gl'impiegati finanziari! 
dalle Commissioni provinciali per l'accertamento 
della ricchezza mobile. 

A questi principii si è inspirato pure propo-
ponendo di rinforzare l'elemento elettivo nelle 
Commissioni di prima istanza, secondochò suona 
l'articolo 13 in esame. 

La logica però di questi principii deve essere 

spinta sino all'ultime sue deduzioni, e la logica ri-
chiede non solo che gl'impiegati dell'ufficio tecnico 
di finanza sieno eliminati dal far parte della 
Commissione d'appello per la revisione della 
tassa sui fabbricati, non potendo fungere da 
giudici coloro ch'ebbero nell'interesse della finanza 
ad interloquire come periti, secondochò egregia-
mente osservava testò l'onorevole Benedini, ma 
che la presidenza sia assunta da persone estranee 
all'amministrazione governativa. 

La giustizia, come la moglie di Cesare, non 
dev'essere sospettata, e il sospetto s'infiltra di leg-
gieri nelle masse a riguardo dei responsi dati da 
Commissioni, nelle quali l'elemento governativo 
è costantemente in maggioranza. A prescindere 
dai rapporti di gerarchia e di dipendenza, che 
rendono sospetto il giudizio di un impiegato, è 
difficile ch'esso possa esattamente conoscere le 
condizioni locali e determinare la potenzialità di 
ogni singolo contribuente. 

Infine parmi sconveniente ed ingiurioso per i 
cittadini, che risiedono in un capoluogo di pro-
vincia l'escluderli sistematicamente dalla presi-
denza delle Commissioni d'appello, quasi che f ra 
essi non vi fossero cittadini probi ed intemerati 
meritevoli d'occupare l'elevato dilicatissimo uf-
ficio. 

Confido pertanto che l'onorevole ministro, in 
coerenza ai principii della giustizia distributiva 
ch'egli ha così risolutamente proclamato, e in-
tende far prevalere in surrogazione del vecchio 
ed empirico sistema del gretto fiscalismo, vorrà 
completare le sue buone disposizioni, eliminando 
lo sconcio, che ho sopra enunciato e che scuote 
la fiJucia dei cittadini nella giustizia delle Com-
missioni provinciali d'appello, investite del no-
bilissimo mandato di proteggerli contro l'errore o 
l'arbitrio del fisco. 

In tal modo soltanto diventeranno serie le gua-
rentigie, che si vogliono offrire ai contribuenti 
onesti contro il pericolo d'erronei od ingiusti ap-
prezzamenti dell'agenzia delle tasse, corriva sem-
pre ad esagerare gli interessi ed i diritti della 
pubblica finanza. (JBene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Seismit Doda, ministro delle finanze. Accolgo di 
buon grado la raccomandazione degli onorevoli 
colleghi Benedini e Massabò ; e sia loro come ga-
ranzia della sincerità di questa mia dichiarazione 
la Circolare, che l'onorevole Benedini mi ha fatto 
l'onore di citare, e che ho diretto agli agenti delle 
imposte nello scorso maggio, a proposito della co-
stituzione delle Commissioni della ricchezza mo-


